
 

 

VIOLATE LE GARANZIE DELLA COSTITUZIONE 

DELLA REPUBBLICA ITALIANA: 

Lavoro e Salute 

 

Il decreto n. 104 del 14 agosto 2020 ha disposto che al personale ATA non sarà più 

possibile lo smart working, come era invece previsto nel decreto legge del 19 maggio 

2020, n. 34 all’art. 263. 

Tale decreto è rivolto al personale assunto a tempo determinato, per le esigenze 

correlate alle situazioni emergenziali del covid. 

La mancata applicazione del decreto legge n. 34 art. 263 del 19 maggio 2020, non 

prende in considerazione un aspetto molto importante, che viene tra l’altro esplicitato 

dall’art. 32 della costituzione: 

La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse 

della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. Nessuno può essere 

obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. 

Oltre che dal decreto legislativo 81 del 2008, riguardante la sicurezza sui luoghi di 

lavoro. 

Tutto questo verrebbe a configurare la situazione “paradossale” per cui un probabile 

lavoratore “fragile” per patologie connesse con il proprio stato di salute non possa 

ricevere una proposta di contratto di lavoro a tempo determinato solo perché con 

problemi di salute. Inoltre, sempre nel medesimo decreto del mese di agosto, il 

ministero dell’istruzione ha sottolineato in modo chiaro ed inequivoco che, qualora si 

venisse a verificare una nuova situazione emergenziale, che desse luogo ad un 

ulteriore look down, vi sarà una risoluzione in tronco dei contratti a termine. 

Quindi non solo non si tutela la saluta, diritto imprescindibile sancito dalla 

Costituzione della Repubblica Italiana, ma non viene garantito neanche il diritto al 

lavoro, anch’esso sancito dalla nostra Costituzione. 



 

 

Detto questo, si vanno a ledere ogni volta i diritti degli individui in quanto tali e che 

dovrebbero invece essere garantiti a prescindere dai nuovi decreti, decreti legge e 

quant’altro, anche in base a quanto ci insegna la nostra Costituzione della Repubblica 

Italiana, prima nella gerarchia delle fonti del diritto. 

 

 

 


